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attraverso i quali studiare le variazioni mi­
croclimatiche, pedologiche, vegetazionali e 
patologiche in riferimento anche ai muta­
menti dell'acidità del terreno, acidità presu­
mibilmente influenzata dagli apporti di zol­
fo e azoto. 

A fianco di questo tipo di indagine si è 
impostato un altro rilevamento estensivo 
consistente nella individuazione sul territo­
rio ed in corrispondenza dei vertici di un re­
ticolo a maglia quadrata di quattro chilo­
metri di lato, di una pianta di abete rosso 
con funzioni di bioindicatore stabile, sul 
quale ripetere con frequenza annuale delle 
rilevazioni biometriche che riguardano la 
percentuale di aghi presenti sui rami delle 
varie annate (fino a sei anni di età) e l'esi­
stenza di determinati tipi di licheni sulla 
corteccia, specie vegetali, come noto, parti­
colarmente sensibili alle immissioni, 
nonché il contenuto di sostanze nocive nei 
tessuti di foglie di uno e due anni di età. 

Lo scopo è quello di determinare in pri­
mo luogo la vitalità delle piante attraverso 
la presenza percentuale di aghi, fortemente 
correlata quest'ultima all'accumulo di so­
stanze nocive (soprattutto zolfo); in secon­
do luogo sfruttare il diverso grado di resi­
stenza dei licheni all'inquinamento atmo­
sferico, resistenza che cresce passando dai 
licheni ramificati (Usnea), a quelli cespu­
gliosi (Cetraria), a quelli fogliosi (Clado­
nia), a quelli crostosi (Dyctyonema), per ri­
levare l'esistenza di inquinanti. L'analisi 
nel tempo poi, a periodicità annuale, con­
sente di valutare le eventuali variazioni che 
si dovessero riscontrare per corrispondenti 
variazioni nella quantità e nella qualità de­
gli elementi presenti in atmosfera. 

Per quanto riguarda la distribuzione spa­
ziale dei punti bisogna dire che il lavoro 
sarà facilitato dal fatto che già è stato indi­
viduato sul terreno con procedimento topo­
grafico un reticolo a maglia quadrata di tre 
chilometri di lato (n. 450) con lo scopo di 
localizzare i punti di rilevazione per l'elabo­
razione dell'Inventario Forestale Nazionale 

16 che la Provincia Autonoma di Trento, at-

traverso i Servizi Forestali, sta eseguendo 
per conto del Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste. È stato facile quindi adattare que­
st'ultimo reticolo a quello indicato per l'in­
dagine attraverso i bioindicatori. 
Le osservazioni sistematiche a livello ter­

ritoriale come poc'anzi descritto, sono state 
intraprese per un'esigenza che va al di là di 
considerazioni sull'ambito locale in quanto 
scaturita dalla volontà dei capi di governo 
delle regioni alpine partecipi all'Arge-Alp, i 
quali hanno suggerito di adottare un meto­
do unico per il controllo del Waldsterben in 
modo che vengano perseguiti unità di in­
tenti ed uniformità operativa dalle regioni 
alpine confinanti, così da poter confronta­
re le conclusioni raggiunte e proporre delle 
soluzioni al di sopra delle realtà particola­
ri. 

Questo rientra nella considerazione logi­
ca che se la moria del bosco dipende da im­
missioni inquinanti provenienti da vari pae­

, si, i rimedi devono ovviamente essere ricer­
cati in soluzioni sovraregionali. 

La metodòlogia adottata è frutto dell'e­
laborazione del sistema impostato da Wal­
ther Knaba e pubblicato dalla rivista AlIge­
meine Forstzeitung. La metodologia per 
l'analisi chimica dei campioni è stata invece 
descritta da Bartals e Pham (1981). 

Un'altra serie di importanti osservazioni 
è stata intrapresa per la determinazione del­
la presenza di elementi estranei nelle acque 
meteoriche. 

cuore bagnato su abete bianco nella zona di 
Seha Faeda (Tn) 

aspetto della chioma di conifere nella zona di 
Seha Faeda (Tn) 
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ALVISE VITTORI 

Determinazione dei valori di pH 
in acque piovane raccolte 
da stazioni meteorologiche del Trentino 

RIASSUNTO 

Sono svolte brevi considerazioni sui va­
lori del pH rilevati in alcune Stazioni meteo­
rologiche del territorio provinciale, che ap­
paiono, nelle acque raccolte da gennaio a 
maggio del 1984, nei limiti della normalità. 

Come più autorevolmente ha già precisa­
to in questa sede il prof. Schiitt, è impro­
prio attribuire il fenomeno in esame alle co­
sidette «piogge acide»; un termine più ido­
neo sembra invece quello di «moria del bo­
SCO)), e ciò per la non ancora avvenuta de­
terminazione delle cause certe della manife­
stazione patologica, che induce a formulare 
per ora soltanto una serie di ipotesi al ri­
guardo. 

In effetti, le indagini finora condotte dal­
Ia Stazione Sperimentale - indagini limita­
te solo ad alcuni mesi e pertanto da verifi­
care attraverso un periodo di tempo assai 
più ampio - hanno portato a risultati che 
al momento non destano alcun allarme. In 
particolare, per le acque di prima pioggia, 
la determinazione del pH fatta sulle 13 sta­
zioni meteorologiche controllate, non ha 
fornito dati sostanzialmente divergenti dal 
valore 5,6 assunto come normale per le ac­
que di precipitazione atmosferica, infatti 
solo l'analisi delle acque provenienti dalla 
stazione di Prà Rodont (Pinzolo) ha deno­
tato valori relativamente bassi di pH, non 
tali comunque da assumere dimensioni 

SUMMARY 

Some brief considerations have develo­
ped on the pH values taken in some me­
teorologic stations in the provincial terri­
tory that appear in the water collected 
from January to May 1984 in normal con­
ditions. 

preoccupanti. Altri dati da verificare, per 
l'immediato futuro, sono quelli riferiti alla 
Valle del Chiese, laddove la presenza di 
venti dei quadranti meridionali potrebbe 
far ipotizzare l'influsso negativo di sostanze 
inquinanti presenti nell'atmosfera e prove­
nienti dalle grosse aree industrializzate del­
la pianura padana. 

Sulla base di alcune considerazioni, 
emerse anche attraverso recenti approfon­
dimenti della metodologia, è parso comun­
que opportuno modificare l'impostazione 
dei controlli, nel senso di abbandonare per 
ora le rilevazioni nelle stazioni in quota, per 
concentrare le osservazioni su determinate 
stazioni ubicate nelle zone basali delle val­
Iate. 

L'attività di ricerca inoltre, data la com­
plessità e la configurazione specializzata 
degli operatori, sarà volta all'effettuazione 
di una serie di analisi biologiche dei vari 
terreni forestali, comparate poi con i nume­
rosi dati memorizzati che sono già a dispo­
sizione del settore. 

In definitiva, anche se dai primi dati rile­
vati la situazione della nostra provincia ap- 17 



pare al momento soddisfacente, le preoccu~ calizzando meglio le nostre indagini, in mo· 
pazioni espresse dal prof. Schiitt meritano do da non farci cogliere impreparati, ove 
molta attenzione. Dovremo pertanto vigila~ ciò dovesse accadere, dall'accentuarsi di un 
re, come e più di prima, sullo stato dei no- fenomeno patologico che tanto assilla gli 
stri boschi, affinando le metodologie e 1'0- esperti della Baviera. 

Valori medi mensili (1984) del pH delle ni metereologiche sul territorio della pro-
acque raccolte dai pluviometri di 13 stazio~ vincia di Trento. 

Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio 

Paneveggio 6,4 6,21 5,75 5,87 6,55 
Pra Rodont (Pinzolo) 4,97 4,87 5,79 4,4 6,6 
Darzo 6,05 6,06 5,5 5,59 
Mori 5,53 5,99 4,75 6,47 
Borgo 6,0 5,29 5,70 
Ala 6,06 6,20 6,60 7,06 
Tremalzo 5,32 6,05 5,96 5,89 6,50 
Rabbi 6,45 5,89 5,54 5,63 6,54 
Mezzocorona 7,0 6,16 5,75 5,59 6,54 
Riva 5,63 5,77 6,05 6,35 
Malga Marande 5,77 5,62 4,85 4,63 6,25 
Tovel 5,9 
Malga Zochi 5,5 5,07 6,21 5,43 6,25 
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Pioggia acida: fatti ed • errori . 

Traduzione a cura di Gianfranco Scrinzi 

Notizie circa le piogge acide pervengono 
normalmente al pubblico attraverso i mass 
media. In generale l'argomento viene trat­
tato obiettivamente ma la complessità del 
fenomeno ha determinato alcune interpre­
tazioni erronee ed emozionali dei fatti. Pa~ 
recchie importanti controversie riguardano 
la difficoltà di determinare la rilevanza del 
problema delle piogge acide. Questo arti­
colo tenta di identificare fatti ed errori, di 
presentare un punto di vista obiettivo delle 
controversie e di fornire informazioni per 
aiutare a capire cos'è la pioggia acida e co­
me viene misurata. L'obiettivo è quello di 
aiutare i forestali a meglio valutare la reale 
minaccia incombente sugli ecosistemi fore­
stali ed acquatici. 

Pioggia acida: aspetto 
di un più vasto problema 

Il termine pioggia acida è stato reso po­
polare dai mass media come espressione 
del più corretto e generale termine di depo­
sizione atmosferica, Quest'ultimo si riferi­
sce ai materiali, liquidi, solidi o gassosi 
che, dall'atmosfera, pervengono alla super­
ficie terrestre in forma liquida o secca. La 
deposizione liquida è costituita delle so­
stanze disciolte in pioggia, neve, rugiada e 
nebbia, La deposizione secca riguarda in­
vece la ricaduta di particelle di grandi di­
mensioni come sale marino, particelle di 
suolo, ceneri, particelle organiche e com­
posti di areosol o sospensione come il sol­
fato o il nitrato di ammonio. Gas quali gli 
ossidi di zolfo e azoto, che sono diretta­
mente assorbiti dal fogliame, dal suolo e 
dai corpi d'acqua, sono anch'essi trattati 
come deposizione secca. 

La deposizione in forma liquida è più 

facilmente campionabile e quantificabiIe e, 
per questa ragione, ha ricevuto più atten­
zione in termini di ricerca e di informazio­
ne pubblica. La deposizione secca, comun­
que, si propone sempre più come un pro­
blema ambientale perlomeno altrettanto 
serio e deve ricevere crescenti attenzioni. 

Le sorgenti di deposizione atmosferica 
possono essere distinte in naturali ed an­
tropiche. Esempi di materiali di origine na­
turale sono: il cloruro di sodio veicolato 
da goccioline d'acqua marina, particelle e 
gas di origine vulcanica o derivanti da in­
cendi naturali, prodotti di reazioni biologi­
che quali metano e acido solfidrico ed infi­
ne particelle organiche quali polline e spo­
re. Le maggiori sorgenti di origine antropi­
ca includono la combustione di carburanti 
fossili per generazione di corrente elettrica, 
riscaldamento e trasporti, l'attività minera­
ria e di raffinazione, l'attività estrattiva di 
superficie e l'attività agricola. 

Il rapporto tra quantità di emissione di 
origine naturale e di origine antropica è 
lontano dall'essere definito, il che porta a 
diversità di opinioni circa la rilevanza rela­
tiva dei due tipi di emissione nella genera­
zione delle piogge acide. A causa dei pro­
blemi di campionamento a livello regiona­
le e globale le controversie, presumibil­
mente, non saranno risolte in tempi brevi. 
Nel frattempo l'attenzione è stata concen­
trata sulle sorgenti di origine antropica, la 
cui entità può essere valutata con una ra­
gionevole accuratezza e le quali determina­
no interesse a causa della loro vastità e del 
loro continuo incremento, Ad esempio, gli 

(*) L'articolo riporta un'analisi della problematica 
delle piogge acide cosÌ come essa viene oggi vista 
in Nord America. 19 




